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MILANO L’inflazione sale e con lei anche le polemiche. Perchè
sul dato grezzo comunicato dall’Istat (l’istituto di studi statisti-
ci) - a febbraio il livello dei prezzi si è attestato al 2,5%, contro il
2,4% di gennaio - si sono scontrati da una parte il ministro
dell’Economia, Giulio Tremonti, e dall’altra le associazioni dei
consumatori.

Il ministro, in un articolo a sua firma apparso su Euro Italia,
il giornale del Comitato euro, ha scritto che nel changeover
lira-euro «non c’è stato lo scatto dell’inflazione temuto. Il siste-
ma ha reagito con prontezza in tutte le sue componenti: opera-
tori, amministrazioni dello Stato, cittadinanza».

Tremonti ha ravvisato solo «qualche fisiologico disagio per i
cittadini, ma senza i drammi che molti profeti di sventura
avevano pronosticato». Ora, ha proseguito, «con il completa-
mento del changeover l’Europa dispone di una sola moneta per
circa 300 milioni di individui per un mercato che rappresenta
un quinto della ricchezza mondiale».

Insomma, secondo Tremon-
ti, «l’Europa, e in Europa l'Italia
hanno fatto, e bene, la loro par-
te. È una prova questa dell'euro-
peismo consapevole con il quale
il nostro paese affronta le sue sfi-
de. Adesso lo sguardo deve pun-
tare necessariamente avanti alla
Convenzione che dovrà disegna-
re la nuova Costituzione euro-
pea. È un dibattito aperto. Un

dibattito nel quale il nostro Paese darà il suo contributo costrut-
tivo al servizio degli italiani e dei cittadini dell'Unione».

La versione di Tremonti non è stata però digerita dalle
associazioni dei consumatori. «Altro che nessun effetto sull'in-
flazione da changeover come afferma il ministro dell'Econo-
mia, l'impatto c'è stato, e pesante» si legge in una nota congiun-
ta di Federconsumatori e Adusbef, chiedendo lumi al ministro
soprattutto sul «fondamento delle sue dichiarazioni trionfalisti-
che. «Ricordiamo al ministro - hanno aggiunto le due associa-
zioni - che l’inflazione tendenziale viaggia intorno al 2,5% a
fronte di un’inflazione programmata per il 2002 dell'1,7%».
Dalle associazioni inoltre si sottolinea che se «si prendono in
considerazione gli acquisti frequenti di importo non elevato
come i beni alimentari che hanno subito un'inflazione di ben il
4% annuo confermando in pieno le denunce fatte sin dall'inizio
dell'anno dalla Federconsumatori e Adusbef».

Tra le due parti si è inserito il presidente della Confcommer-
cio, Sergio Billè che ha spostatao l’asse di visione. «A preoccu-
parmi - ha detto Billè - veramente è l'aumento del prezzo del
petrolio. Potrebbe essere l’avvio di una fase di aumento di
questo costo -ha precisato- che è determinante per l'inflazione».
Intanto, sul fronte petrolio l’Opec ha fatto sapere ieri di non
tagliare ulteriormente la produzione. La scelta è conseguenza
del fatto che dal 12 marzo il prezzo del greggio è salito oltre
soglia 22 dollari prorpio quello che voleva l’Opec. Una piccola
boccata d’ossigeno dato che in un mese il prezzo della benzina è
più caro. 50 litri costano 1,4 euro in più.
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MILANO Quattro giornate di scio-
pero: è la risposta dei sindacati di
Banca Carime contro il licenzia-
mento della segretaria generale
della Falcri, Francesca Furfaro, e
la sospensione per dieci giorni di
altri due sindacalisti Fabi, Franco
Curcio e Mario Intrieri. Tutto il
personale di Carime sciopera il 29
marzo, e nei giorni 12, 18 e 19
aprile. Il leader Fisac Marcello Toc-
co e la segretaria confederale Car-
la Cantone confermano che la re-
voca del licenziamento sarà consi-
derato pregiudiziale alla ripresa
del confronto con l’Abi in calenda-
rio il 19 marzo: altrimenti sarà
sciopero nazionale dei bancari,
non solo nel gruppo Carime. An-
che Cofferati, Pezzotta e Angeletti
con una lettera al presidente dell'
Abi Maurizio Sella, chiedono la
revoca le provvedimento: «È un
precedente assoluto nel settore del
credito ma denota la prevalenza,
nei vertici di Carime e della con-
trollante Banca Popolare Com-
mercio e Industria, di una conce-
zione delle relazioni sindacali che
si pone addirittura al di là delle
tesi congiuntamente sostenute dal
governo e dalla Confindustria sul-
la radicale revisione del sistema
dei diritti vigente nel mondo del

lavoro. Colpire con il più drastico
dei provvedimenti che un’azienda
può assumere un dirigente sinda-
cale per le opinioni espresse, che
peraltro vertevano sul disagio del-
la clientela e dei lavoratori di una
banca che da anni è sottoposta a
continui cambi di proprietà, met-
te in discussione diritti costituzio-
nalmente tutelati e ha un chiaro
carattere intimidatorio nei con-
fronti dei lavoratori e di chi li rap-
presenta, intimidazioni che trove-
ranno le giuste risposte da parte
delle sette sigle sindacali che unita-
riamente operano nel settore del
credito. Anche se c'è oggi chi sem-
bra dimenticarlo - affermano an-
cora Cofferati, Pezzotta e Angelet-
ti - il sistema delle relazioni sinda-
cali, nel quadro degli accordi del
23 luglio '93, si ispira alla valorizza-
zione delle risorse economiche,
morali, culturali,professionali, ci-
vili del paese per un equilibrato e
compatibile sviluppo della socie-
tà: si tratta di un sistema comples-
so che ha prodotto notevoli benefi-
ci per il paese e che non può essere
messo in discussione da interventi
arbitrari e sconsiderati di una sin-
gola azienda». I tre leader condivi-
dono le iniziative delle organizza-
zioni sindacali del settore.

Continua a crescere

il prezzo

della benzina

L’Opec non taglia

la produzione

Bianca Di Giovanni

ROMA Si sono riuniti a centinaia sotto le
finestre del ministero delle Attività pro-
duttive per salvare il posto di lavoro e
chiedere un tavolo di trattativa, che alla
fine hanno ottenuto da Antonio Marza-
no. Non è stata un’adunata sediziosa,
checché possa pensare la maggioranza
di sit-in e «moti» di piazza. Il fatto è che
i circa 2.000 dipendenti di Blu rischiano
in queste ore di finire nel nulla, svanire
in una disoccupazione priva di sostegni,
nel caso (peggiore) in cui la società tele-
fonica venga liquidata oppure venduta
«a pezzi» senza tener conto dell’occupa-
zione. Tutto si deciderà all’assemblea
del 20 marzo. Ma intanto i giovani as-
sunti a contratto di formazione lavoro
(che prevede ricchi sgravi fiscali e contri-
butivi e parecchi benefici soprattutto a
sud) non si vedono rinnovare il rappor-
to di lavoro. Insomma, restano a casa.

Di qui le proteste di quei giovani,
per la maggior parte meridionali, che il
duo Berlusconi-D’Amato sostiene di
avere molto a cuore. E invece proprio la
società di proprietà del premier, Media-
set, ex azionista di Blu, ha deciso di cede-
re la sua quota un minuto prima del
collasso finale, incassando i soldi da Bri-
tish Telecom, il partner straniero del
gruppo al 29%, e andandosene. Arrive-
derci e grazie.

«Questa mi pare una dimostrazio-
ne lampante del fatto che noi abbiamo
una parte del mondo del lavoro che non
è coperta da nessuna forma di tutela, di
diritti, di garanzie - ha dichiarato ieri il
segretario Ds Piero Fassino intervenuto
al sit-in - la vicenda di Blu dimostra che
il problema non è togliere diritti ai lavo-
ratori, ma è come estendere le tutele e le
garanzie a quei lavoratori che non ne
hanno». Glissa sulla questione il mini-
stro Maurizio Gasparri. «Mentre Fassi-
no fa i girotondi - dichiara - io mi preoc-
cupo dei lavoratori di Blu». Come se ne
occupa, il ministro per il momento non
lo spiega.

Come Mediaset vogliono fare gli at-
tuali azionisti: chiudere per sempre con
quel «futuro che non c’è». Insomma,
vendere. Di offerte ne sono già pervenu-
te (Omnitel, Wind, H3G e Sitech-Auto-
strade), tutte per singoli asset del grup-
po. Secondo indiscrezioni, a chiudere il

cerchio dei vari «spezzoni» dovrebbe ar-
rivare Tim, disposta a comprare tutto
per rivendere poi a ciascuno degli inte-
ressati una parte. In questo modo si do-
vrebbe aggirare il nodo sulle frequenze
(la licenza Gsm di Blu è di 15 MHz), che
in caso di «spezzatino» aprirebbe un ca-
so giuridico del tutto inedito. La vendita
in blocco, poi, potrebbe garantire di più
l’occupazione anche nella seconda fase

di «redistribuzione». Ma sull’offerta di
Tim «pesa» l’incognita dell’Antitrust
Ue. Insomma, la strada non è tutta in
discesa.

Intanto, s’è detto, i lavoratori han-
no già cominciato ad essere spulsi. Sen-
za problemi (e con articolo 18 in vigo-
re), visto che in alcuni casi erano quasi
tutti «iper-flessibili», per non dire preca-
ri. Nel call center di Palermo su 492

addetti ben 443 sono a contratto di for-
mazione lavoro, in quello di Firenze ve
ne sono 293 su un totale di 384. Cosa
significa? Che l’azienda ha usufruito di
«sconti» sul costo del lavoro, in cambio
di corsi di formazione, ma oggi può sem-
plicemente non rinnovare il contratto.
Stop. Eppure l’azienda va bene, è riusci-
ta a ritagliartsi una buona fetta di merca-
to nonostante la feroce corsa competiti-

tva. Insomma, il lavoro ci sarebbe ed i
giovani lo sanno fare bene. Proprio su
questo punto si fonda l’interrogazione
parlamentare sul «caso Blu» presentata
da 36 deputati dell’Ulivo. Il sindacato,
dal canto suo, chiede una cosa sola:
«Che si garantisca l’intera occupazione
(anche di quelli già spediti a casa) qualsi-
asi formula di cessione si scelga», dichia-
ra Rosario Strazzullo di Slai-Cgil.

La crisi è Blu, il governo latita
Berlusconi ha già venduto le sue azioni. Fassino: difendiamo questi giovani

I dati Istat di febbraio

L’inflazione sale al 2,5%

Tremonti soddisfatto

i consumatori un po’ meno

MILANO «Prosciutto di Parma», formaggio «Roque-
fort» o «Bayrisches Bier» saranno protetti. La Com-
missione europea ha deciso di estenderne la protezio-
ne, contro imitazioni e falsi, dai paesi dell' Ue a quelli
membri dell'Organizzazione mondiale per il com-
mercio (Wto).

L’obiettivo di Bruxelles è di migliorare il ricono-
scimento dei diritti sulla proprietà intellettuale nell'
ambito dell' accordo Wto. Di fatto, l' idea è di offrire
a tutti i membri della Wto che hanno un interesse
legittimo sul territorio dell’Ue il diritto, già ricono-
sciuto ai cittadini europei, di opporsi alla registrazio-
ne di un prodotto entro sei mesi dalla data di pubbli-
cazione dell'avviso nella Gazzetta ufficiale dell’Ue.

L’offerta è destinata ai paesi extra-Ue che sono
pronti a partecipare al nuovo sistema su una base di

reciprocità. Così, ad uno stato che non è membro
dell' Ue e che introduce un sistema equivalente (in-
cluso il diritto di opposizione per la Comunità e
l'impegno a tutelare le denominazioni comunitarie
sul proprio territorio), l'Ue offre una procedura spe-
cifica per la registrazione dei suoi prodotti sul merca-
to comunitario. Il nuovo provvedimento, che sarà
presentato da Fischler ai Quindici, prevede l' inseri-
mento nel registro dei prodotti protetti anche del-
l’aceto di vino, mentre verrebbero escluse le acque
minerali e le acque di sorgente. Bruxelles ritiene che
queste ultime siano già adeguatamente protette nel
quadro di altre normative. Inoltre, entro un termine
di 15 anni, la proposta suggerisce di eliminare pro-
gressivamente le omonimie, ossia le denominazioni
scritte o pronunciate in modo identico.

Giuseppe Caruso

MILANO Sì alle «auto ecologiche»,
ma non negli stabilimenti dell’Alfa
Romeo di Arese. Questo è stato in
sintesi il messaggio arrivato dall’in-
contro-vetrina tenutosi ieri tra il
presidente della regione Lombardia
Roberto Formigoni e l’amministra-
tore delegato della Fiat Paolo Canta-
rella.

Il tema della giornata riguarda-
va la mobilità senza inquinamento
nei grandi centri urbani, argomen-
to assai caro al presidente della re-
gione Lombardia che negli ultimi
mesi ha provato a cavalcare l’onda
ecologista delle «città pulite» con
molta demagogia e pochissimo sen-
so pratico, tanto da ricevere critiche
sia da destra che da sinistra. L’incon-
tro di ieri doveva servire a sancire
l’impegno della giunta polista lom-
barda sulla strada di una mobilità
«pulita» dei mezzi di trasporto pub-

blici e privati, ma si è trasformata in
un mezzo autogoal per via della pro-
testa dei lavoratori dell’Alfa Romeo
di Arese che vivono da diverso tem-
po una situazione insostenibile no-
nostante le promesse della Fiat. La
casa torinese si è infatti impegnata a
trasferire ad Arese la produzione di
veicoli a basso impatto ambientale
e delle così dette «auto ecologiche»,
ma non ha mai rispettato tale accor-
do. Il governo ha concesso alla Fiat
un finanziamento di circa mille mi-
liardi di vecchie lire per sviluppare
la produzione di mezzi di trasporto
meno inquinanti, stabilendo anche
il numero ed i modelli che dovran-
no essere costruiti da qui fino al

2005. La casa torinese però non so-
lo non ha spostato la produzione ad
Arese, ma non ha nemmeno rispo-
sto alle richieste dei 1500 lavoratori
che rimangono in cassa integrazio-
ne con una media di sette settimane
su otto. L’impressione dei rappre-
sentanti sindacali è che ci sia la vo-
lontà di smantellare del tutto gli im-
pianti di Arese e di portare fuori
dall’Italia l’eventuale produzione,
per godere di un costo del lavoro
molto più basso.

Ieri la contestazione, che ha im-
pedito al duo Formigoni-Cantarella
di effettuare l’incontro all’esterno
della sede regionale come da pro-
gramma, è arrivata comunque den-

tro la sala della conferenza stampa.
Protagonista una lavoratrice che ha
gridato ai protagonisti dell’incon-
tro «vergognatevi». I lavoratori del-
l’Alfa Romeo di Arese contestano a
Roberto Formigoni il suo disinteres-
se per le sorti dello stabilimento,
nonostante la produzione di veicoli
ecologici o a basso impatto ambien-
tale dovrebbe rientrare tra i suo inte-
ressi, vista la battaglia che porta
avanti.

Il presidente della regione Lom-
bardia invece si è sempre rifiutato
di prendere impegni ed anche ieri
ha preferito rimanere nell’ambito
del «ci piacerebbe tanto fare», illu-
strando un progetto che dovrebbe
prevedere la creazione di distributo-
ri di metano per agevolare la circola-
zione di veicoli a basso impatto am-
bientale. Formigoni ha anche pro-
messo tutta una serie di incentivi
per agevolare la produzione di mac-
chine meno inquinanti, ma tutto
resta ancora indefinito.
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Sindacalista licenziata
Cgil, Cisl, Uil: illegittimo

banche

L’amministratore delegato della Fiat e il presidente della Lombardia parlano di auto ecologiche, quelle che doveva produrre l’Alfa Romeo

Cantarella e Formigoni, brindisi sulle rovine di Arese

Prosciutto e roquefort, Bruxelles chiede tutela internazionale
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La protesta dei lavoratori di Blu e della Fistel Cisl davanti al ministero dell'Industria  Ansa
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